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che for e non fu pOl senza effetto nella sua determinazione di accettare 
l'invito di Parigi. Non pot va ,lunflue egli sottrars i al sentimento comune, 
alla l'icono cenza, ai doveri dell' ospi tali tà. Ma egli era nel letto trafitto da 
<1010ri al fianco. Pen ò un espediente: parafrasare i l 'l'e Denm col quale 
Parma aveva e pre so il ' uo giubilo. Altre volte g li argomenti sacri gli 
avevan fatto buon giuoco, ed ora non aveva che da ripetere il giuoco del­
r anno innanzi in cui con una omigliante parafrasi aveva trovato modo di 
cantar le lorli dell' illustris ima ignora Apollonia Granlli che nel mona-
te l'O eli s. Giovanni in Laterauo vestiva l'abito benedettino, e del pallIe di 

lei dottor Giovanni Battista, nobile modenese, medico insigne. e non che le 
30 ottave della parafrasi del 1756 sono per invenzione e locuzione poetica 
di gran lunga UI eri ori alle 28 e~tine ottonarie ai cjuell a del '57, o\,' e 
manifesto lo ' forzo del voler nominato preso ochè in ciascuna strofa il 
monarca salvo per la grazia di dio, l'i 'erbatene alcune ai principi parmensi. 
Si dirà che per ci era ùa lasciare nell'oblio in cui era sepolto. Non nego i 
ma tra i pO'veri Compolli'menti clive"si del gran veneziano uno più uno meno 
in che può nuocere alla sua fama imperi tw-a? ono foglie caduche sopra 
le quali orge e fiori ce più vivida la pianta. Per le scorie che vi si accu­
mulino intorno risplende più fulgido l'oro delle sue commedie belle. In 
que te, doye egli non è forzato dalle circo tanze e egue liberamente il 
uo genio, ammiriamo la m nte rappresentatrice o piuttosto, nella no tra 

letteratura drammatica. creatrice del vero. Nell' altre co e cerchiamo no­
tizia de' suoi ca i; nè fLlori d'ogni interes e biografico è questa parafra i, 
la 'Iuale ao-giunge alcun che alla narrazione che 1'autore nelle Memorie ci 
fa della sua d!mora a Parma ; ed è, e non altro, riprova di quella sua 
devozione ai ignor; parmensi che ripetutllJnente "li ha voluto attes lare 
nelle dette Memorie, affermando che moveva non dall' interess, ì bene 
dal cuore. Ma anche ' enza tale di chiarazione cl1i non avrebbe pl'estato 
fede allo chietto, al candido Goldoni? Egli è di animo fratello a Lodoyi o 
Ario to e può con lui esclamare: Insomma p ~eì' ìlon so se non verace! 

Per tali ragioni stimo ch e abbia ben fatto il ch.m signor 'pinelli 
raccogliendo anche questa tra l 'altre fronde sparte del nostro autore. 

-~---

UN AUTOGRAFO SCONOSCIUTO 
di Fra CHERUBINO GHIIURDAOCI 

G. RoccHl 

Alcuni studio i di patrie memorie, fra i quali di recente LodoyicO 
Frati (I) con maggiore ampiezza e copia di particolari, si occuparono Jegll 

autografi di fra Cherubino C+hirardacci. 

(1) Aui e ."\[emo,·ie della R. D eplltazùme di Storù, Patria per le Prouillcie di R01ll flg
IlO

. 

'erie lII , voI. 19, pago 227 e segg. 
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Il Frati rivolse il suo studio erI il suo esame specialmeute sui Codrl. 1975 
e 2000, contenenti la parte della lfisto"ia IleI C+birardacci rima.'ta ancora 
inedita, e ne pose in luce tutto il valore e 1'importanza storica. 

Nel procedere alla compilazione dell' inventario generale dei ms . Bolo­
gnesi esistenti nella Biblioteca Comunale dell' Archiginna io ho avuto la 
vent~u'a di tro,'are un volume autografo del Ghirarrlacci , sconosciuto agli 
StudlO l, e per gentile desiderio del Direttore mi affretto a darne piena 
ed esatta comunicazione. • 

Il manoscritto (che reca la egnatura antica 17; K.TI. 76, e,l ora ha il 
numero B.lI 1) è un volume cartaceo in foglio piccolo della seconda metà 
del secolo XVI, di cc. 154 n. num., di ui le llue prime e le tre ultime sono 
bianche, di mm. 258 x 212, (li lI. 34 per pagina intera, coperto con carton­
cino gialliccio che reca ul dorso in parte sciupato: C"onica eli Bol. 

Esso comincia on un indice di personaggi biblici che i arre ta al 
nome lnctcoj seguono poi due carte bianche e un altro indice dei pontefici 
di tribuiti in ordine ronologico secondo gli anni ,let Mondo e (leI i::ìignore 
contrappo ti nel margine s ini tro del fog li o. Qu sto indice non va oltre 
al nome Alltero ed è seguito <la altre due carte bianche dopo delle (IUali, 
III testa alla pagina a grandi caratteri, si trova scritto: C"oniw clplle cose 
di Bologna. 

Com.: " Bologna preclaris ' ilUa nutrice degli tu<1i ne' più antichi tempi, 
come si dirà, fu nomiuata Felsina, et delle Città de' Tos bi fu capo. al 
clominio Ile' quali prima Ilei la fon{latione di Roma eran le Provincie et 
le Terre, po, te dall' Ap n ino in qua fra l ' uno, et 1'altro Mare, cioè tra il 
TIl1reno, et il Mare Adriatico, eccettuata però la parte ,li Venetia Il ' 

La prima lettera è ornata con fregi a penna. 
Fin.: " Alle volte ancho s i os~ervava non fare elettione (li un Pretore 

che fosse di ittà. da la quale l'anno pre e,leute un altro ne 1'0 se ~tato 
eletto n' 

onfrontanllo il m . colla tampa del J fi9G si trova c11e e o arri,,!\ ver'o 
la fine del se onn I i bro a pago 65. 

Non v' ha rlLlbbio che uou ,lebba Cl' dersi del Ghirn,rdacci prima <li 
tutto perchè il ITIS. è per int l'O Ili sua mano poi per('hè mes o a con­
fronto colla tampa in moltlt part ' i trova ad e '. ere IlgLl!\le. NOD<limeno 
appar subito evidente che l'autore, pur con ervando iu gran parte n Ile 
sue linee generali il concetto e il metollo (Iella compi lazione stampa 
tuttavia in quest' ultima introdusse molti e t,\[volta profoudi D1utamenti 
sia di f rma, come anche di distribuzione ù !la materia. 

Paragonato co lla stampa il m ' . della Commmie pre 'en ta nna maggiore 
ampiezza Il un più largo svi luppo nella narrazioue ,lella 'turi a rOlllana 
lmperial a cominciare da Adriano e an ora della st.oria (lei ponteti ci ,lello 
.'te o tempo. ::lotto j' >lnllO -133 il Ghirltnlnc i narra che Petronio, "eSl' vo 
di Bologna, comin ia a fOlHlare le mura (Iella ittà secllllllo il ciI' uito 
segnato ,la 'l'eodo~io I e he flone a ne nlo le quattro l'nlci: nella C'tuta 
seguente t,l'accia a p nna anche una niti,la piunt1 lli Bulllgll" autica colle 
Indicazioni delle maggiori e più antiche str!\!le, ,Ielle ll1nn\ merlat d Ila 
seConda. cerchia e delle porte (l !la città, fm le quali souo ricordate ,\ut'lla 
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del Borgo di Galliera e quella di Porta tiera, che nella stampa non tro­

Vali i indicate (')-
I el m . invece manca tutta la parte cbe si riferisce all' origine dello 

tudio, ma vi i trovano poi maggiori notizie che nella stampa pei sec. VI , 

VII e VIII dell' era volgare. 
Il ms. non contiene alcuna divi ione di libri, soltanto sotto l'anno 802, 

.ne l mezzo della pagina, è critto a grand i caratteri : L' impe1'io de' France.~i 
è tI'as/atato. Le cc. 122 e 127 sono bianche. Nel volume frequenti e note­

voli ono le la une. 
Innanzi tutto è degno di 'peciale considerazione il fatto che il titolo 

del manoscritto non corrisponde e attamelite a quello de lla stampa. 
Ognuno ' accorge che il primo, quello più modesto di Cronica, è indub· 

biamente anterior e e rivela un concetto alquanto diver o anche per lo 
sviluppo della materia in confronto al maggior t itolo di Ifisto,'ia dato alla 
stampa. Nel manoscritto della Comunale i nota che fin da 11rincipio fu 
scrupolo amente o servata la di tribuzione della materia secondo l'ordine 
cronologico. senza a lcun riguardo al nesso logico della narrazione. 

Questa forma di composizione fu la prima scelta dal Ghirardacci pel'ch' 
la più ;'emplice per chi voleva comporre la Cronica delle cose di BolognCl 
più e atta e più compiuta, la quale raccoglie e onlinatamente anche C'Juello 
che -i trovava qua e l il, spar o in molte altre croniche lllal conosciute o 

affatto ignorate. 
Ma i trattava sempr'3 di notizie hrevi senz~t critica nè coordinamento, 

tenute in ieme oltanto dall' ordine cl'onologi 'o preceLlentemente clispo to 

come ba 'e del lavoro , 
L' autore tesso, in una lettera che fu pubblicata dal Frati narrando il 

mutamento avvenuto scrisse che era stata sempre ua intenzione ,li aver 
l'occhio alla brevità icuro et certo che ero per e seI' grato alli. moderni; 

" ma poi entran,lo in diversi archivi e partico larmente nel publico della 
nostra città trovai infiniti particolari et honorat m morie i della detta 
città, come anco de' ~uoi antichi cittad ini , ch ne an o a' nostri tempi 
erano venute a lu 'e, nè cla molti 'crittor i tocche, n'accennaLe. Et COD-

n sidel'an,10 che que ,to tutto non poco importftYa alla gloria et a lla fama 
" della patria mia tosto cangiai parere e giudicai che molto meglio era 
n con prolis 'ità l,ale'are a tutto il mondo li faLti egregi di Bologna, che 
n con nociy~t bl'e\'ità compiacere altl'tli, et non odisfare a me stesso et a 
" mio giudicio C'Juestlt mutatioDe di animo fu ben fatta' per 'iò che come 
n )loteYo io con breyi tà fondare con ht veri tà qu l tanto ch' io scrivi'va, et 

farlo creùere ad altri :,lenza il ildo testimonio delle pubhliche 'rftvole? ' 
Come molti altri cronisti egli pure cominciò la sua Cronica dalle ori­

gini della città e la condusse innanzi traendo le notizie, per la parte più 
antica, rlalle stes'e fonti a cui aveyano attinto i suoi predece sori, N~ ebhe 
a vine re alcuna difficoltà tanto più he per questa pal·te, ssen(lo minore 

l' intere 'se, ra mago-iore l' ftccordo . 

{ l } GIIIUAItDACCl, lIi-itoriadi Bologna, Bologna, per Giovanni Rossi, MDXC"I , in_f,o, lib. I, p. 25. 
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Non avemlo sempr e trovato le notizie da porre sotto l'anno corrispon­
dente l 'autore fu co, tretto il, lasc iare le molte e frequenti lacune che 
notammo n el mano cri tto. 

Il Ghirardacci prima di ~s ere storico fu cron ista e non pen 'ava nep­
pure di llltrodurre la (11 'cu slone e l'esame critico delle fonti in un lavoro 
di. Cronica, 

Ma quando trovò c be molte co e onorevoli per Boloo-na erano state 
lasciate in abbandono e dimenticate tra le antiche carte~ ebbe l'idea di 
fare un lavoro più vasto, più grandioso a maggior 'gloria della ua città. 
Non sol tanto g li fu necessario di raccogliere quello che altri non ayeva 
ancora ricordato, ma anche di quello che era stato già narrato dovette 
occuparsi e di fr onte a lle differenti ver ioni di uno te so fatto applicarsi 
alla rI cerca paziente n elle scritture autentiche allo scopo d i distino-uere 
il vero lal falso e di troyare la verità, '" 

Ma per fare quest' opera veramente nuova pei tempi e singolare dovette 
modificare il primitivo concetto cli distribuzione della materia renelendosi 
indipendente (lall' ordine cronologi o. 'ruttavi a non lo volle abbandonare 
interam nte e nella stampa, c he ricorda assai da vicino la primitiva eTO­

lIica, in gran parte lo conservò aggiungendo un certo coordinamento dei 
fatt i che, l'ur tentando di dare alla narrazione l'unità e la continuità 
mal ri esce a eli s imular"l la primitiva iclea. ' 

• L' ,tutografo cleli a Bil,l ioteca Comuuale non È' da 'on iclerar i un lavoro 
compiuto e perfetto, ma una delle redazioni, che è essa pure frutto di 
paziente lunga prepftl'azione e cbe rappresenta un momento stori co no­
tevole ,Iella compilazione attravel'. o la quale i l l, hiral'dacci giunse alla 
stampa rlella sua J fisfo,'ia. 

E so è molto ordinato e corretto, nitidament 'critto, senza cancella­
ture et! ha soltanto C'Jual he rari 's ima nota marginaI verso la fine; ciò 
che Llimo-tra che !]uesto autografo rimaso inc mpiuto d [lo che il Ghirar­
dacci bbe mutata la sna Cronica d Ile cose di B%gna nella JIisto/'ia. 

Que to prezioso autogmfo de llo torico bologne e viene ad ftggiun­
gersi a quelli della Unive rsitftria e a comp iere una lacuna' e o in modo 
più chiaro e compiuto ci (limostra il metodo usato nall' autore n ll a com· 
posizione della s ua opera, e quindi il valore o l'importanza he i de\-e 
attrihuire all' Ilisto)'ùt cIi frate herubino l+hirarda ci. 

Infatt i non empre )' opera ' (la tn giud icatft collft llece 'saria serenità; 
anzi molto ' peB o es 'a trovò accusfttori e g imli ci troppo severi e parziali, 
I qual i n n vollero o nOIl 'eppero tE'nere conto dei molti e l'i levanti meriti 
eh pur (lovevansi l'iconos 'erle, 

que ' te Istorie, scrive il Fantuzzi, ~ouo da legger i uon grande cau(.ela 
sì llercbè l ' autore ~wea bevuto ciecttmente agli font i impuri L1i liiov<1ul1l 
Gltrzolli e (li Al1nio da Viterbo e(1 altri, e 'ì l'erchÈ' nell' o' 'el'\'are le per­
gamene e le mute del pnbli co archivio non ftYell perizia bi 'ogn oYo le per 
bSll l ggerle 6cl intenderle ('I . 
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Invece il M nti in una ua nota marginale manoscritta di l'incontro a 
que ·te parole si limitò a ricordare che il Ghirardacci fu dichiarato dalla 
Rota Romana, in una sentenza· del 1640, istorico accreditato e fedele (I). 

Anche il Tirabo chi che, sebbene molto più prudente e misurato. fu 
poco benevolo ver o di lui scrisse: la cri tica e l' eattezza non è i l vanto 
a cui la ua IIistoria abbia maggior (liritto. Nond imeno molta lode i dee 
all' autore il quale faticosamente ricercò i pubblici e privati archivi e ne 
tra 'e moltissimi documenti, altri da lui recati di tesamente, altri 010 
accennati. E 'e alla fatica in raccogliere avesse congiunta una uguale 
attenzione in farne buon u o, pocbe torie le potrebbero stare a on-

fronto n ('). 
Dopo di lui il Gozzadini non dubitò di confermare all' incirca il mede-

simo giudizio C)· 
r e suno certamAnte vorrà a:fl'ermare che il Ghirardaccl sia stato sempre 

felice nella ricerca della verità, ma non potrà a meno di non riconoscere 
il grande mio-lioramento da lui introdotto nel metodo e nel criterio storico, 
in confronto de' uoi predecessori. 

Ma che poi il Ghirardacci mancas e ] l necessario discernimento e 
delle più elementari nozioni indispensabili alla ricerca torica, que to 
appare, e non falso, certamente esagerato ed ingiusto. 

L'aver accolta qualche notizia ingenuamente, l'aver errato nell' inter­
pretazione di qualche documento, queste son co e che possono accadel1:- e 
,li fatto accadono anche ai giorni nostri e non debbono recare e ce siva 
meraviglia. Ma non è del pari piegabile il .,;iudizio del Fantuzzi, il quale 
non poteva così leggermente distruggere tutta 1'opera storica del frate 

bolognese. 
Certamente il Ghiranlacci non fu un grande dotto, nè un eru li to di 

molto valore, ma non mancò nep pure di molte delle doti che occorrono 
per compiere opere pregevoli. Anzi la sua tessa R mplicità, e limitata 
cultura lo tenne lontano da preconcetti e in un ambi nte più puro e gli 
giovò a mantenere inalterato il no grande amore per la patria un 
mirabile sen o pratico (Iella v rità che COOJlerarono armonicament gui­
dandolo a ompiere opera singo lare e lodevole. 

È imlubitato, cri ve il Frati, che riguardo al tempo in cui vis'e, molto 
i tudiò di rettificare gli errori di altri roni ti e tori ci bologn si. ic­

come ne fanno fede alcuni capitoli della ua Appendice fli,çtoriale, ne' qual i 
raffrontava tra di loro le varie te tiDlonianze d gli tori ci, ne discuteva 
criticalllente il loro valore e ne l'ettilicava non pochi n-ori .. , .. ('). 

Dal su secolo il Ghirardacci ereditò molti difetti ed ebbe soverchia 
cura di mostrarsi erudito, ma ebbe poi il merito in igne di compiere, forse 

(') Confr. loe. eit. nell'esemplare d 110. Biblioteca omuno.le segnato 15, 1. III. 1~-20. 
(') 'l'IRAllose,", Storia lelleraria, Modena, 1792, VII, 1013. 
(3) Alti e ~le1lto)·i.e della R. D, pula=iolle di Slol'ù' puin'" l'rr le p"ov, di R",mao"n, 18GB, 

Anno 1[, faso. I, pago 179 e, segg. 
(' ) 1>'nAII, 100. cit., pago 232. 
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per primo, razionali ricerche dovunque l,otesse trovare documenti relativi 
alla storia di Bologna e di fondare la 'ua narrazione 'opra il risultato 
dell' esame critico sulle fonti ùa cui tras e. 

Con questo metodo potè evi tare e correggere molti errori in cui erano 
ingenuamente caduti i uoi predecessori. 

Anzi egli accorgendo i che la di cu sione e L'e ame critico avrebbero 
soverchiamente rallentato il corso rlella sua storia, volle più liberamente 
trattare la parte controver~a in un lavoro che intitolò: Appendice o LlIci­
da7-io della ve1'ità hislol'iale (') . 

Quest' opera del Ghiranlacci, di cui non si conosce altro che l' Indice, 
fra le altre notizie interessanti non contenute n ella lfislo?'Ùt, annoverava 
e discuteva più di cento ottanta errori di molta importanza intorno alla 
storia di Bologna. Non mi pare inopportuno il far conoscere un frammento 
inedito di una lettera enza data che s mbra diretta ai futuri lettori della 
Appendice histo?'iale: 

..... alquanto il corso all' historia, che non per altro effetto lo faccio, 
n se non perchè il beuigno lettore cono ca, che nelle cose che ono manche 
" cerco riddurlo alla perfettione et le co'e che co lla verità contrariano 
r. sieno ric1tlutte alla pura verità. Nè per altra cagione ho composto il 
n Lucidario della verità historiale di Bologna (opera che piacendo a Dio 
" tosto verrà alla luce) se non perchè cia cuno si vegga che molte co e 
n vanno a torno descritte in certe Croniche popolari che a modo veruno 
" po sono tare a martello, et Lli cose tali nel slHldetto Lu idario ne ho 
n addutto cent ottanta sorte di molta import~tnza reprobandole con il 
n testimonio delle critture autentiche in mano oltre le monch et non 
n bene a diritto solo narrate, CODle qui sotto ne adduco uno empio. Et 
" se il lettore pure mi domandas e donde questo erore nasce, altro non 
n saprei rispondere se non che quell Historie sono state descritte da per­
n sone forse troppo semplici le <jnali anco quamlo quelle erano compiette 
" pure ne hanno fa.tte molte copie OLTott d agginngemlo sempre fallo 
n a fallo enza riguardare al fonte ,lelle scritture. Et per qnella cagione 

si vede che Leanllro (la cui memoria .... ) n 11e sue Historie ~critte J sua 
mano si veLle ch' egli le ha oopiate ,htlla ma,sa eli molte altre croniche 

" pensando i forse che il tutto fo se com vero scritto , et però di qui è 
che 'i vede ch'egli quan,lo s'rive la ' ua Hi toria di e Rucusque Cronico 

" illorul11 d. tl. RlJ.r. HUCll que Cronica Ubalc1in a, Rllcusque Cronic,. ,lomi­
n norum ,le l t'ppoli. de Ramponibu ' , ,le Fantncys etc, Il che dichiaro 
n dimostra av r camiuato se ondo le f,.tich altrui t que'to l' ho 0'8 l'­

n vato con essatta (li I igenza hayen,lo l,L cOllia ,li tutte le sue faLiche uelle 
n mani di l'lll'olft iu l'Arola da me scritte in cop ia ,love ho notato tutti li 
" mancamellti con il confronto delle autentiche 'critture come potrà ve-

Llere cia 'cuno nE'I snll <3 tto Lnci,1tlrio et perché si velIa uno tra gli altri 
mancamellti ch ~ouo ilI dett,e Histllrie per chiarezz~\ ,li quell che ho 

, voluto ,lire, 'tue ·tu si ve,le in hl guerra OCC'OI",t fra il Yi conti et il 

(') Confl'. l'""',, loc. oit. 
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~ Sig.' di Mantua e .... i Bologne i passano con una emplice parola che 
n e i erano nella lega tutta col Sig.' di Mantua et se bene il Corio nella 

parte quarta et il Bugato nel libro quinto amenùne crittori de lle cose 
di Milano narrano quella guerra occorsa come scrittori de fatti eo·greo-i 
della loro città gli narrano a pieno e taccion o i fatti notabili delli col-

)1 ligati et in particolar di Bologna narrando il fatto con il nome solo: 
~ Bolognesi anno in lega etc. il qual passo parlando della Hi tori a mia 
" di Bologna o cura non poco i fatti precI ari d i Bolognesi che pure hono· 
" revolmente in quella guerra [, i lortarono]. La qual guerra perchè a tutti 

ia chiaro quanto nobilmente [fu] combatilta da Bologne i, ho voluto de· 
criverla con autorità fedele di scritture. Et è questa .... n 

Disgraziatamente è rima ·to ancora inedito il terzo , ·olume e si crede 
perduta l'Appendice ITisto1"iale che for e più largamente e compiutamente 
trattava di questioni appena accennate nella Histo1·ÙI. Dell' Appendice il 
Ghirardacci parla abba tanza diste amente in un' altra lettera dove narm 
ancora di una laborio a ricerca che compì a Ioma durante la sna dimora 
in quella città avvenuta circa il 1590. 

« JlIolto flZ. Sig.r mio e Pacl1·olle ol!ol"andissimo. 

., Alli lO llel pas ato ricevei la lettera di Y. S. in ieme col suo <lottis· 
" simo Trattato rlelLa Hist ria sopra alcuni particolari eli Bologna antica 
, ~ua Patria. et letta la lettera c nobbi la ua infinita corte ia e amore· 
~ yolezza che per sua ornata bontà tiene ver o di me et anco la gran 
n confiùenza he tiene del mio ba o giu(l i io, poi h' ella m i aggrava che 
, sopra il eletto Trattato dica il mio parere co a di tanto affare, cile con-

fe, so e· er a ciò molto inh abile nè mi elar l'animo di far un <yiuclicio 
~ 'opra co a da lei ordita et giueli ziosamente fatta. Et e bene i~ volon· 
n tieri mi ritiri eIa que ta impre a, trovo loi non dar qual be ·ospetto 
" ,Ii rifiutare il ervitio]l r non la vo ler ~ervire, il che non arit mai vero 
, in me v r1<O lei da me sì personalmente suo affezionato. Dirò adunque 
, eon ogni remis o sapere et religioHa humiltà qualche cosa sopra gli 

56 ,luhbi lli che me ·crive, et la l'regarò eli cuore, come 1 iù posso, che 
lei pigli la l'i posta ,li trentaquattro (li eletti (lubui , ri oluti i.n que ·ta 

n mia Appendice Ristoriale col te timonio <I elle scritture approbate, come 
n ella potrà vedere nella sua Tavola, la quale Appendi e l' ho fatta non 
n ad altro fine, che per OlToborare la mia H i ·toria et mo ·trare gli molti 
~ errori et mancamenti non solamente (l i molti autori, ma anco Jlerchè 
, si vegga come le molte Historie mano~ ritte che vanno comunemente 
n per la no 'tra c ittà siano in molte parti mendose, in altre manche et in 

altre parti ·critte per alterata tra liti on ,lata da nostri Antichi li quali 
n caminavano O con troppa semplicità, o togli evano in prestito cose L1a 

altri a capriccio al fuoco rac ontate (lanclole a' posteri, el i mano in mano 
~ come per redità. Si come ell a potrà veder in CjuestLt mia fatica e co· 
n mune fondata verità. La qual fatica .' io l' haves i voluta mo trare nella 
" Historia oltre che havrei generato troppo fastidio alli Lettori , "UCO 

" havrei strappato il Col' o alla mia Hi toria et li volumi sarebhono stati 
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n fuor di modo grand i et soverchi. lo credo piuttosto di far co ì per mi.­
n nore sfuggita gravandomi di credere che questa Appendice per e· er 
" a morlo dI un' al tra elva di varie lettioni dove ·se a' lettori apportare 
n magglOr comodo et diletto nel leggerla. Il perchè ritorno a dire che 
" senza fare altra fatica V. . potrà in gran parte havere la resolut ione vera 
" rle' uoi dubb i. Del penultimo, suo dubbio di Giova=i Card. de Scan­
" nabecchi, la mi perdoni non ne voglio mo,'er parola per non offendere 

t'inventore. Le rlirò uene che .'ono cinque o sei anni che ritrovandomi 
in Roma mi vols i chiarire della verità di questo Giovanni et havendo in 

Il mano il testimonio c1el detto antore et il luogo itato rle la 'ua istoria 
andai alla Chiesa di S. Martino in ì\lontibus che alhora era tuttavia 

n dell' Ill.mo Card. Paleotti, nostro Arcivescovo, et con oani es atta dili­
" genza etiandio facen(lo scoprire molti marmi fuor i de <lic~ chi esa coperti 
n dall a terra, et cercando per ogni luogo di detta chie·a et fuore mai 
n potei incontrarmi nell' Epi taffio (l all' autore ivi c i tato, et benchè' anco 

vedessi (la quei padri del ann ine li lor libri antichi ,le' morti ivi se­
pell iti. Gli è vero cbe es en,lo nella Bibli teca Vatican" et leo·O"en,lo il 
libro de facti di Pascale 20 trovai nel numero ,le anI inal i da 'ì~i creati 
un Ioanne' 13ononiensis t ituli .... . ma ehe yi fo 'e il oo·nome (le 

n Scannabecchis, non vi era, nè meno perciò affermerei che e '\ n dice 
" Ioal1ne Bon. clle volesse dir Ioanne Bononiensis come è opinione llel 
n detto autore, se però egli non a{\{\n esse qualche te timonio che me lo 
n facesse cre(lere. Però Y.::;. elegga qnello più gli piace. Del ultimo clubbio 
n che è il :)n se lterardo Gitila (O Gisella com dice il Sigonio) fosse bolo­
" gne e et de Scannabecchi, Le dir ' il Illio parere per hora riservan,lomi 
n con maggior comodità scriverl€' sopra ciò più a lungo. Per ora dico 

ch''3g1i fu uo logne e et ciò uhiarament s i vede per suo te~tamento fatto 
" del 1179 uhe ,lice: In nomine ancte et Individue Trinitati·. Anno (10-
n mini lIIilles imo entesimo Lxx nono Regnante l!' ell ri o. Rom. ImI'. xv. 

KI. Febr. Inll. ll . Con tat nos Geranlus ,le Gi la Bonon. Canonicu ecclesie 
n 8. Petri B0110nie atque Henrigittu iu ·· fmter hoc ve11,litionis in~tru-

mento perfe to Dominii et proprietatis etc. Rogato per Bonofiglo Tabel­
llOne etc. dove i vede ch'egli era bolognese et canonico di ~ . Pi tro 

n in Bologna che poi egli fosse, come scrivono al uni di que t titolo 
Geranlus fil. Gis le o Gis 1I e ,le Hcannabecchi~ non l ' ho per an o tro­

n vato et in ciò non ~ono contrarÌ\' a 'inei uh sono di tale opinione e 
n ben io mi creda che 110n sia, havenllo lo in ne' instnuuenti es,er troyato 
n critto GeranIo de Gisla ellZa. altro cognome. Lo prego !tora di tutto 
"cuor che 'tue t" mia Appen(li e Htia in serbo ]lre 'o Y. S. t se pur 
n vuoi onferire delle co e::lU sopra di e sa col vo ·tro i::lig.\" (~iovanni et 
" Sig.\" Bonifacio o 'LItri lo [lossa liberamente fare m,t n n lo dare nelle 
n mani (li che si sia et a,lop l"!L ,legnarsi racomandarla (sic\ per loro boutÌt. 
n Ne volen(lola più oltre fa 'tillire 111 l racomaJl(lo lli cuore et l ba cio 

l mani ". 
Bastano 'luesti documenti per dimostrar he il Ghiranlacci lavorò 

COn seri tà che nella ricerca .uloperò ogni ,liligenza ed ogni ura e non 
trascurò nulla che l'0t,e se indicnrgli 101 verità. Il Ghirarcla ci llon 111 ritn 
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quindi le ingiuste accu 'e ,lel Fantu7.Zi e ,e errò '1ualche volta involon, 
tariamente, tuttavia ompì opera utili 's ima per la , ua patria e degna di 
ti ma e ,li lode, così ,la rimaner sempre il maggior storico di Bologna, 

LINO IGHIN OLFI 

UN DEMAGOGO BOLOGNESE 
DEL TRE CE NTO 

)fell' Archivio notar ile di Bologna, fonte ri cchissima e inesauribile 
per i ricercatori e g li studiosi ll fl lla vita e cle li a toria no tra, seguendo 
l'inùicazione corte 'e ùi Angelo Calli to Rido lfi, l' archiv ista mode ll o che 
alle sue carte dedica COll amore e lua [lI' murosa la, ua vita, tro,'ai rientro 
a una miscellanea, flnora trascurata, che i l Ridolfi 'ta appunto spogli ando, 
distribuendola per '1uanto è possibile, ~otto i nomi de i notai he in inf-inito 
numero alberga lo 'torico palazzo (li l' Enzo, trovai , ripeto, 11)) ,locumento 
veramente singolare per la forma, per la contenenza storica, per il momento 
in cui uscÌ- per l ' uomo o 'curo che lo Yergò, 

È un pi ccolo manife to ch e ha tutti i caratteri ,lel pamflet, anonimo, 
impel onale, che deve direttamente intluil' sul popolo al quale e indiriz­
zato, che fu probabilmente affisso a ll e cantonate ai pa lal!l:.li e(l ai luogbi 
di maggior concor o, che ha, se badiamo all' intenzione clell scrittore e 
al modo on ui e r eclatto, una grallcle importanza per la storia e per la 
curio ita, 

È del sec, ~IV, è scritto in volgare e uona co ì: 
Apriti i ochi s ignor mercha(lanti e b llj al'tifflcj 'l francho popolo 

ùe Bologna e guardative anan .i cbe n on zuuzatj a tirania d miser 
n Bernabò che incont rarà e non mandatj ad ell'ecto que llo ch'aYet za 
" comenzato valentemente tle clepore li tiJ'itnell i e iotunzelli li quà vi 
n tirano infi rmj vue e la ci ta te de (lUanto I i ·taranno, e no e basti d'aver 
n commenzado se no finitj , RZÒ che po ate pazim are e guadagnare la 
" vo tra citacle; e pen ate de che pace e de che guadagni avi am nti e 
n bono stado quilj tiranelli e iotonzelli v'àno cavati e cr editeme, e no 
, ve induxiate che so per che ' l di cho, che se induxiate non porete, e no 
" ve zovarà el penti re, e se voe cert'harete ben trovare te che molti de 
n quiglj tiranelli ono provi s ionati ,la ] nj " ( I ) , 

Lo strano documento e d i forma q llas i 'l naelrata e ha pochi centi­
metri di larO'hezza e di lunghezza, È scritto in al'attere chiaro, anzi 
troppo chiaro e tondo, qua i che lo scrittore, non mi appongo male, 

pone se troppa cura affinchè il proprio carattere non veni "e ri conosci uto, 
Con erva varie piegature da att.r ibuirsi indubbiamente a l tempo in cui 

(I) Al'ch, Not&l'ile di Bologna., Miscella.n ea. di CIl.l'te frammenti, 
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cOlnparve e dovute alla nece' 'ità che v' era ,li farlo 'tare in poco spazio 
acciocche più facilmente e sempre ,li nasco ' to potesse passare da una 
per ona o da uua tasca all' a ltra, È in 'o mma l'orig in a le, anche per i l lato 
esteriore e fo rmalist ico, ,li uno ,li quei manife ,ti anonim i ri voluzionari o 
sovvers iv i o libell i ti che noi vediamo, nei momenti el i maggior agita­
zione poli tica, la matt ina sui muri dell e c ittà; ma che ba importanza ben 
divel"a e ben 'u[leriore agli altri cii cui ahbiamo notizia nell e lotte della 
Riforma nelle guerre c ivil.i cii Francia e n Ila gmnde rivoluzione france e, 
se non ]lflr la contenenza, per il tempo r moto in cui fu critto, 

Il bigli etto, pe r la arta e il carattere , è inrlubb iamente del 'e , XIV 
e certo si riferisce a Bologna, com si ,lichiara n el conte ,to, Vi e ricordato 
un nome: mise?' B e l'nCl UÒ, il qual e ci l:;arà di grande aiuto per talJiJire la 
data, alm no appI'os ' imativa, del documento, 

* • * 

Que to mis er BernR hò è i l Visconti fratello de ll ' arciveticovo Giovanni, 
il quale, intorno alla, metà ciel se c, XIV, ebbe con Bologna non poche 
relazioni e coutese, Nel l350 viene qui man,lato elal frate ll o con incarico 
di as umere la ig nori a della città in uo nome, accompagnato da granLle 
numero di cavalli e ,li pedoui; lotta con il Conte eli R.QInagnR, lo eaccia 
dai confini bologn esi e dopo n on molto tempo ritorna a !\Iilano lasciando 
qui, in rappre'e ntan za ,l Ila ca a Vi con ti, Giovanni da Oleggio (1 ) , :1\ e l 
135,[ muore qU<1tii improvvi amen te l' Arciyescoyo, a l qlwle nel governo 
di Bol .;na succede ÌlIatteo Vi sconti, E 'sendo questi morto, poco (lopo. di 
veleno, per venne la ignoria della c ittà a Bernabò, che fn ben accolto 
dal popolo bologn se, Ma Beruabò aveva altre terre tla goyernare e lasc iò 
qui in na vece l' Oleggio. Il (l ua le in bI' ve tempo seppe tanto fare, da 
es er t enuto come assoluto signore della ittà ('i , Ciò v dendo, n el 1356 
Bflrnab c l'ca di togli ere di mezzo il rivale e ordisce una congim'a che 
dall' astuto Oleggio è tico perta, 

Le r elazioni tra Bern abò e l'Oleggio procedono, nono tant i tentativi 
,l i pII, e, 'empre tese ; n el 1359 il V'i "couti , udendo quanto nella città fo 'e 
ol liato l'Oleggio, rinno"Va gli attacchi contro di lui: i ca'teIJi si rendono 
al Vis onti, i nemi ci cl Il ' Oleggio si fauno in città e fuor i più potenti e 
nnmero i, il Vi sconti prende Casalec bi u, s'impadroni 'ce llel !\Ionte della 
Guardia e conqui sta tutt' atto rno in V'al di l'ten e nella Valle del SA.lDoggia, 

In breve qua~ i tnttu il t.erritol'io flI in potere (li Bernahò; la qual 
Cosa" pose in grandis ' imo spavento l'Oleggio mancandogli del tutto il 
pnm iero arùire, perchè rima 'e tutto stupido, ni.- sapeva che si fare per 
o tare a tanti mali, Da vna parte nou si a ' iClll'a"Va di lasciare vscire 

(I) Cf. A. SonuELLI, La ji.f/tloricJ di Giovarmi Visconti i" Bologna t: le sue relaziQtJ i CO" 

la Toscaua. Bolog lt R, Zf\l\i"'helti , 1902. 
(t) Cf. LIN O ~IGUlNOU' I , L" ~j'g llori(t di Giolla"'" da Oleggio in Bologna. Bologna, Zani -

ehelli , 1905, 


